SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Più tardi arrivarono anche le altre vergini
Il brano evangelico, offerto oggi alla nostra riflessione, perché faccia luce sulla nostra vita, contiene un particolare che merita ogni attenzione. Le cinque vergini stolte ascoltano il consiglio delle sagge. Lasciano per qualche istante la casa e vanno dai venditori a comprare l’olio necessario alle loro lampade. Queste vergini stolte non si smarriscono, non si perdono, non approfittano della loro uscita dalla casa per darsi ai bagordi, al peccato, a cose immorali, immonde, nefande. Escono, comprano l’olio, ritornano nel giro qualche ora o anche meno.
Ignorano però il particolare che dona la svolta alla loro esistenza: la porta è stata chiusa e non si apre dall’esterno. Si può aprire solo dall’interno. Esse, con le lampade piene d’olio, lampade accese, bussano. Chiedono di poter entrare. La risposta gela il sangue nelle vene: “In verità io vi dico: non vi conosco”. La porta rimane chiusa in eterno. Esse vengono escluse dalla sala del banchetto. È allora giusto che si mediti su questa risposta. Queste vergini hanno una fede senza le opere. Hanno creduto in Cristo Gesù, ma non hanno operato tutto il bene che era nelle loro possibilità. Non si dice però che siano state malvage, cattive, persone dedite e consacrate al male. Vivono senza trasformare la parola in vita, in opere, in quotidianità evangelica.
Sono di buona volontà. Vanno dai venditori a comprare l’olio necessario perché con la loro lampada possano accompagnare lo sposo. Hanno compreso qual è stato il loro errore e vogliono rimediare. Il tempo è però scaduto. Lo sposo è arrivato e lo si deve accompagnare. Loro sono assenti e la porta viene chiusa per sempre. Lo sposo non attende il loro ritorno. Era loro obbligo essere pronte con le lampade accese piene di olio. La vita eterna si “gioca” in un attimo. Viene la morte. Siamo pronti. Non siamo pronti. Siamo giusti. Non siamo giusti. Siamo pieni di opere. Non siamo pieni di opere. In un istante si aprono le porte del Paradiso o si chiudono per sempre. L’istante della morte vale per noi l’eternità.
Oggi nessuno pensa secondo questa verità evangelica. Tutti reputiamo che il tempo sia eterno per noi. Ignoriamo che ciò che deve essere fatto oggi, è oggi che va fatto. Domani non potrà essere più fatto. Siamo chiusi fuori. La porta della storia resta sigillata per sempre. Non si apre più. Eppure tutti, come queste vergini stolte, pensano che domani tutto sarà possibile, tutto fattibile, tutto operabile. La storia non pensa come noi e non ci conosce. Tiene ben chiuse le sue porte. Siamo fuori tempo. Siamo tagliati fuori. Non c’è più spazio per noi in essa. Non solo perdiamo l’eternità, ma anche la storia non ci riconosce per un solo attimo di ritardo. Il principio che ci deve guidare è uno solo: l’oggi va vissuto in pienezza di impegno, responsabilità, coscienza, operatività, immediatezza, consapevolezza. Un solo istante trascurato compromette tutto il nostro futuro sia quello nel tempo che l’altro dell’eternità. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,1-13). 

Chi sciupa l’istante perde il suo futuro. Oggi questa verità si sta imponendo con prepotenza. Eppure sono molti coloro che stoltamente procrastinano, rinviano, spostano sempre a domani. Nessuno si vuole convincere che la salvezza della storia e dell’eternità è l’attimo, l’istante, l’oggi. Per un attimo vissuto male tutto si perde. La porta si chiude e si rimane fuori. Una decisione errata e si è fuori. Un consiglio buono non seguito e si è fuori. Una mossa fatta non con sapienza e si sé fuori. Si è fuori della vita, fuori della storia, fuori del Paradiso. È questa la nostra stoltezza: non dare alcun valore all’oggi, all’istante della nostra vita. Il saggio invece sa che ogni momento è pieno di vita e di morte, di salvezza e di perdizione eterna. Sa che si può salvare ma anche perdere. Sa che la porta si chiude in un istante e lui dovrà rimanere fuori in eterno. La saggezza non nasce dal cuore dell’uomo, si attinge nel cuore di Cristo Gesù. Ma quale saggezza vi potrà essere per un uomo che esclude, rinnega, rifiuta, si vergogna di Gesù Signore? Nessuna. Tutto Dio si è consegnato e si posto nel cuore di Cristo Gesù. Chi non attinge in Cristo, attinge in un sacco vuoto. Attinge nulla. Il sacco è vanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostro unica sapienza.
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